
Niger: Siamo in un mondo al
contrario

Nei  paesi  del  Sahel  l’islamismo  sta  assumendo
varie  forme.  Gli  stati  non  riescono  a
controllarlo.  La  strategia  (imposta
dall’Occidente)  è  quella  di  fargli  la  guerra,
senza tentare il dialogo. Inoltre, si tende ad
assimilare  jihadismo  e  migrazione.  In  questa
confusione qualcuno ne approfitta per mantenere lo
status quo. L’analisi di un grande intellettuale
nigerino.

Testo e foto di Marco Bello

Sguardo vivace, voce calda e accogliente. Moussa Tchangari, ci
riceve nel suo piccolo ufficio, alla sede dell’associazione
che ha fondato nel lontano 1994, Alternative espaces citoyens
(Asc). «Un’associazione apolitica senza fini di lucro, la cui
missione  è  operare  per  l’avvento  di  una  società  fondata
sull’uguaglianza dei diritti umani e dei sessi, preoccupata
per la preservazione dell’ambiente e della promozione della
gioventù, e la valorizzazione della solidarietà tra i popoli»,
si legge sul sito.

Conosciamo Moussa dal 2009, ma in questi anni il contesto è
molto cambiato. Tutta l’area del Sahel è sconvolta come non
mai dal fenomeno degli attacchi terroristici. Tanti sono i
gruppi  jihadisti  sul  terreno,  come  abbiamo  descritto  in
precedenti articoli (vedi archivio MC). Inoltre, nell’area, è
diventato cruciale il fenomeno dei flussi migratori. Fenomeno
che già esisteva, ma che gli occidentali hanno scoperto solo
da qualche anno. Così diversi eserciti delle potenze ricche
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sono ora presenti nei paesi del Sahel: Francia, Usa, Germania,
Belgio, contingenti misti dell’Unione europea e perfino poco
meno di un centinaio di militari italiani proprio in Niger
(Cfr MC marzo 2018). I contingenti hanno la doppia scusa di
combattere il terrorismo e bloccare i flussi migratori.

Moussa Tchangari è molto conosciuto nel suo paese, come leader
della società civile, come uno che non si piega nel difendere
i suoi ideali. E per questo negli ultimi anni è stato anche
incarcerato  più  volte,  da  un  governo,  quello  di  Issoufou
Mahamadou, che si dice socialista. Con lui abbiamo parlato
delle  grandi  preoccupazioni  dell’area  e  delle  sfide  della
società civile.

Gli islamisti, perché?
Moussa  ci  spiega  quali  possono  essere  le  cause  profonde
dell’insediamento dei gruppi jihadisti in tutta l’area. «Gli
islamisti sono la forza antisistema più visibile, più evidente
e più attiva in questo momento storico. Nella maggior parte
dei paesi del Sahel, Mali, Burkina e Niger, sono loro che
fanno parlare di sé. Sono armati e portano avanti una sorta di
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guerriglia,  compiono  attentati  contro  obiettivi  civili  e
militari». Ma, ci spiega Moussa, con la sua voce calma e
calda,  non  è  l’unico  fenomeno  importante  di  questi  anni.
«Vediamo anche una corrente islamista non armata, che sta
progredendo  nella  società.  I  suoi  adepti  fanno  un  lavoro
paziente  di  educazione,  formazione,  sensibilizzazione,
inquadramento».

Si tratta di un movimento più morbido, ma egualmente molto
incisivo in un paese al 98% musulmano. Chiediamo a Moussa se
si può parlare di radicalizzazione dell’islam.

«Non  so  se  il  termine  radicalizzazione  dell’islam  sia
appropriato. Il fenomeno che osserviamo è un ritorno in forza
di religiosi, nella vita di ogni giorno, anche in ambienti
dove non erano presenti. Ad esempio, nelle università i temi
dominanti sono cambiati. Qualche anno fa i discorsi erano di
sinistra, oggi sono sorte ovunque zone di preghiera, e gli
studenti sono più legati a questo aspetto. Nella società ci
sono alcune correnti che si stanno imponendo, come i Salafiti,
che predicano il ritorno ai valori di base, alla “società
islamica primaria”, così la chiamano. Una pratica che segue
alla  lettera  il  Corano  e  non  ammette  sincretismo.  Prima
dominava  la  corrente  sufi  della  Tijanyyah,  più  incline  a
coabitare con altre pratiche, con una certa tolleranza. Adesso

la corrente Izala1 (un movimento salafita originario della
Nigeria del Nord), che era minoritaria, si è propagata e ha
molti  adepti.  Vedete  le  donne  velate  in  modo  diverso,  un
differente stile di vestirsi, di portare la barba».

Ci chiediamo come sia successo questo. «Oggi c’è un reflusso
della  sinistra  tradizionale.  In  passato  c’erano  correnti
marxiste  leniniste  che  proponevano  qualcosa  di  diverso.
Assistiamo quasi alla scomparsa di queste forze che erano
quelle anti sistema. Si è creato un vuoto che gli islamisti
stanno riempiendo».

Due movimenti dunque, uno che ha scelto la via della lotta



armata  e  l’altro  quella  della  penetrazione  sociale.  Che
contatti ci sono tra di loro?

«Non osserviamo ancora un’unione tra queste due correnti. Se
si unissero, l’islamismo costituirebbe una forza notevole nei
nostri paesi. Entrambi si oppongono a chi è al governo e
propongono un loro progetto, che è un progetto antisistema.
Essi dicono di essere contro la democrazia, anche se non è
proprio  la  democrazia  quello  che  stiamo  facendo  qui,  la
chiamiamo così anche se è imperfetta. Loro propongono qualcosa
di diverso. Anche dal punto di vista legislativo, vogliono
delle società rette dalla legge islamica».

Islam e politica
«Ma è anche un movimento politico, incoraggiato dall’interno
come dall’esterno. Osserviamo l’ampliamento di una dinamica
riformista  della  religione  che  introduce  nuovi  modi  di
pensare, di vivere, di intendere i rapporti tra le persone. È
una trasformazione nel campo delle pratiche religiose e una
proiezione del religioso sul campo politico».

Queste  correnti  islamiste  sono  in  forte  crescita,  con  un



numero  di  seguaci  in  aumento  continuo  e  quindi  un  peso
politico sempre più importante.

«Ma le Costituzioni dei paesi del Sahel impediscono che i
partiti siano creati su base religiosa, mentre è possibile in
altri, come quelli arabi e nordafricani. Questo vuol dire che
il sistema degli esclusi si sviluppa al margine di quello
ufficiale,  il  quale  non  offre  loro  la  possibilità  di  una
partecipazione politica.

E alcuni (degli esclusi) hanno fatto la scelta della lotta
armata, perché non ci sono possibilità legali per loro. Presto
o tardi, si andrà allo scontro, e secondo me siamo già un po’
a questo».

I governi della regione stanno facendo la guerra ai gruppi che
hanno scelto la lotta armata, i cosiddetti jihadisti. Hanno
costituito il «G5 in Sahel», un coordinamento degli eserciti
di  Mauritania,  Mali,  Burkina  Faso,  Niger  e  Ciad,  con
l’appoggio  della  Francia.

Ma Tchangari ci spiega: «Oggi gli stati saheliani sono molto
deboli rispetto a tutte queste correnti sia armate che non
armate. Questo perché non hanno la capacità di ingerenza negli
affari religiosi. Forse non dovrebbero neppure farlo. In ogni
caso  non  riescono  a  regolamentare  questo  settore,  proprio
perché  questi  movimenti  non  sono  riconosciuti  come  entità
legittime.

I  problemi  dei  paesi  saheliani  si  riassumono  oggi  in  una
formula: crisi di legittimità degli stati. Lo stato non è
riconosciuto come entità legittima, quindi ci sono cose che
non  può  fare,  come  intervenire  sulle  questioni  religiose.
Sarebbe criticato, perché tocca il sacro, e non ne ha la
forza.

Gli stati hanno anche difficoltà ad adottare certi tipi di
leggi, come il codice della famiglia in Mali, la legge sulla
protezione delle ragazze qui, il dibattito sulla laicità.



Il  Niger  non  è  uno  stato  laico  ma  si  definisce  “non
confessionale”.  Ci  sono  stati  dibattiti  nei  quali  abbiamo
visto  l’influenza  molto  grande  delle  differenti  correnti
religiose sulla politica.

Se la crisi di legittimità dello stato non sarà risolta, esso
non potrà regolamentare il settore religioso, che diventa una
bomba a orologeria».

E  questo  fatto  fornisce  agli  stati  stranieri  l’occasione
d’ingerenza. Continua Moussa: «A livello politico si vuole
continuare a tenere chiuso il sistema, senza offrire aperture
a queste correnti. In alternativa si potrebbe dar loro un
riconoscimento legale, al di là di associazioni apolitiche,
caritative o culturali. Ma non so se sia la cosa migliore.
Oggi non hanno la possibilità di avere un partito di tipo
islamico».  Ad  esempio,  in  Algeria  il  Fronte  islamico  di
salvezza (Fis), partito religioso, vinse le elezioni di fine
1991. Ma le forze laiche non lo lasciarono governare, così
iniziò la guerra civile algerina con la nascita dei Gruppi
islamici armati (Gia) che poi si propagarono, nel decennio
successivo anche nei paesi saheliani. «Questa storia in parte
spiega quello che è avvenuto qui. Ma almeno in linea teorica
in  Algeria  le  correnti  islamiste  hanno  potuto  avere  un
partito. Qui, invece, si fa la scommessa di vincere tutti
questi gruppi unicamente per la via militare. Non si vuole
riformare  il  sistema  né  politico  né  economico  nel  paese.
Secondo me voler vincere senza cambiare nulla è una scommessa
folle».

Quale può essere la soluzione? «Se possiamo avere cambiamenti
politici  importanti  che  vanno  incontro  alle  aspirazioni
profonde  della  gente,  allora  forse  si  potrebbe  fermare
l’avanzata  di  queste  correnti,  perché  ci  sarebbe  un
cambiamento  che  va  verso  quello  che  la  gente  chiede».



La doppia trappola
Ma questa non sembra essere la tendenza attuale. «Oggi i paesi
del  Sahel  sono  doppiamente  in  trappola:  primo,  i  paesi
occidentali dettano la condotta da seguire, non solo sul piano
politico  e  pratico,  anche  dal  punto  di  vista  della
riflessione. Ad esempio, nessun governo saheliano può cercare
il negoziato con questi gruppi armati. Il solo momento in cui
si attiva un dialogo è quando ci sono ostaggi occidentali. In
quei  casi  si  conoscono  i  nomi,  gli  indirizzi,  si  hanno
contatti, ecc. Ma si considera che non ci siano discussioni
politiche da fare.

Secondo:  l’opzione  di  distruggere  questi  gruppi  è
irrealizzabile. Ma nessuno dei nostri governi osa dire che non
abbiamo  i  mezzi  per  combattere  i  terroristi  sul  piano
militare. Gli occidentali sono pronti a farlo, a dispiegarsi
sul terreno, ma non a dare agli stati saheliani i mezzi per
fare la guerra e neppure i mezzi per cercare altre soluzioni
possibili, come il dialogo.

La strategia degli occidentali è mantenere lo status quo, che



permette loro di essere presenti. Non hanno vinto, non hanno
negoziato, ma sono qui. Questo è quello che interessa. Non so
cosa vogliano fare nel futuro».

In realtà si dice che siano i jihadisti a non voler negoziare.
«Loro dicono: noi abbiamo un progetto, opposto al vostro. Il
rapporto  di  forza  deciderà.  Non  hanno  detto  che  vogliono
negoziare.  Vuol  dire  che  sarebbero  totalmente  ostili  a
qualsiasi trattativa? Io penso di no».

La gente qui in Niger dice: visto che quello che chiedono è
inaccettabile  (ovvero  la  costituzione  di  repubbliche
islamiche), cosa fare? «Si dice che è impossibile dialogare, e
dunque facciamo la guerra. Però vediamo che altrove negoziano:
in  questi  giorni  gli  Stati  Uniti  stanno  negoziando  con  i
Talebani (si riferisce ai negoziati in corso a Doha, in Qatar,
per mettere fine al conflitto afghano, ndr). È normale: erano
amici fino dall’inizio. Si conoscono hanno molti contatti,
amicizie tra loro. Ed è la stessa cosa con i jihadisti nel
Sahel: non sono certo caduti dal cielo, qualcuno li conosce e
probabilmente è possibile discutere. Ma si preferisce fare la
guerra. Ma la vinceremo questa guerra?».



Il business del secolo
Un altro tema fondamentale per il Sahel degli ultimi 5-8 anni
è quello dei flussi migratori verso il Nord Africa e quindi
l’Europa attraverso il Mediterraneo. Un tema che sta facendo
muovere molti capi di stato e ministri degli esteri europei
verso il Niger e non solo. L’Italia, ad esempio, ha aperto
un’ambasciata  in  Niger  (inaugurata  nel  gennaio  2018)  e
un’altra in Burkina Faso (entro il 2019), due paesi che erano
sempre stati totalmente trascurati dalla nostra geopolitica.

«Per lo stato nigerino è una fortuna insperata, un’opportunità
importante. L’interesse degli occidentali sulla migrazione è
una risorsa diplomatica importante per il governo. Per essere
più  riconosciuto  sul  piano  internazionale.  Ed  è  pure  una
risorsa economica. Può negoziare dei fondi.

Ma il primo punto è quello che importa di più, perché questo
governo è andato al potere con le elezioni del 2011 e poi è
stato riconfermato con quelle dubbie del 2016, quindi è in
cerca di legittimità internazionale. Oggi è riconosciuto come
campione della lotta alla migrazione clandestina, minicampione
della  lotta  al  terrorismo.  Inoltre,  fa  i  discorsi  che
piacciono  agli  occidentali,  come  quello  sul  controllo
demografico».

L’Europa non è la destinazione principale dei migranti (Cfr.
Mc aprile 2019). I flussi migratori all’interno del continente
africano sono molto più importanti. E anche i nigerini migrano
per  lavoro  verso  il  Nord  (Libia)  e  soprattutto  la  vicina
Nigeria.

«Gli europei si sono imposti e il Niger ha messo in piedi un
dispositivo  per  impedire  ai  migranti  di  circolare.  Con
Frontex, le cooperazioni, le basi militari. Così i militari
lottano contro due pericoli, e si identificano migrazione e
terrorismo come se fossero la stessa cosa. E si fa la caccia
all’uomo. Ad esempio, anche Eucap Sahel Niger si interessa



alla migrazione2.

Il Niger è diventato un paese tagliato in due: nel Sud le
persone possono circolare liberamente, mentre il Nord è come
facesse parte dell’Europa. Qui si cercano, si arrestano, si
deportano  migranti,  in  barba  a  tutte  le  leggi  di  diritto
internazionale e nazionale».

L’attivista  di  lungo  corso  ha  la  sua  idea  precisa  sulla
migrazione: «Per me bisogna lasciare circolare la gente, le
persone hanno il diritto di muoversi, andare dove vogliono.
Abbiamo un pianeta per tutti gli esseri umani, non ci sono
illegali,  nessuno  è  straniero.  Io  difendo  l’idea  che  le
persone debbano poter circolare dappertutto. Le risorse ci
sono per tutti, per fare vivere ognuno in modo felice».

Un mondo al contrario
Siamo in un mondo al contrario, analizza Moussa Tchangari: «È
un peccato che oggi nei paesi ricchi siano i poveri a essere
considerati una minaccia e non i potenti, ovvero quell’1%
della gente che si accaparra l’essenziale delle ricchezze.



Vedi il povero e pensi sia lui il pericolo, non quelli che
posseggono fabbriche e banche, sfruttano e si arricchiscono
sulla pelle degli altri. In passato era il contrario. Oggi si
chiudono gli occhi sulle devastazioni del capitalismo e della
borghesia mondiale che saccheggia e concentra la ricchezza
nelle proprie mani e si guardano i poveri, che non hanno
niente,  come  le  minacce  dell’umanità.  È  il  mondo  al
contrario».

Oggi si sono fatti tanti progressi, ma al tempo stesso si è
regrediti,  sostiene  l’intellettuale  nigerino:  «Esiste  tanta
informazione,  ma  la  gente  non  è  informata  e  può  essere
facilmente manipolata, e questo anche nei paesi dove esiste
tutto. Dove si ha a disposizione tutta l’informazione che si
vuole, stampa, libri, statistiche. Il sistema capitalista è
capace di alienarti: osserviamo questa ondata di razzismo,
xenofobia, il ritorno delle forze di estrema destra. Ma come è
possibile, mi domando, nonostante tutti gli strumenti che si
hanno per capire?

La questione essenziale – continua – è l’educazione: come
educhiamo  l’uomo,  come  formiamo  l’uomo.  Educhiamolo  alla
differenza, a comprendere, ad avere spirito critico. Senza
questo,  possiamo  ancora  rivivere  tutte  le  cose  gravi  che
abbiamo già vissuto in passato, le guerre.

Se accumuliamo tutte le guerre in corso oggi è come una guerra
mondiale.  Solo  che  non  succede  sul  teatro  europeo  o
nordamericano.  Ma  tutto  il  mondo  vi  partecipa».

E  continua:  «Abbiamo  risorse,  intelligenza,  capacità  a
sufficienza, eppure vediamo lo stato del mondo oggi: abbiamo
creato una situazione in cui pensiamo che la minaccia per il
mondo sia il fatto che la gente possa circolare. Ma per gli
esseri umani è essenziale spostarsi, donne e uomini hanno
sempre viaggiato. E non è solo la povertà che fa muovere la
gente, ma anche la prosperità.



Nei paesi ricchi, abbiamo delle sacche di povertà, milioni di
persone disoccupate, ma non è perché non si ha la possibilità
di farli lavorare. Negli Stati Uniti ci sono 40 milioni di
poveri che se si ammalano possono morire perché non hanno
l’assicurazione sanitaria. Gli Usa non hanno la possibilità di
fare qualcosa su questo tema?

Il  grande  problema  è  che  «non  stiamo  facendo  il  vero
dibattito, quello sul sistema, ma un dibattito periferico. La
migrazione è il “cache sex” del capitalismo (letteralmente:
perizoma, qualcosa che nasconde, ndr). È questo che si mostra
per non parlare di problemi di fondo».

Moussa Tchangarai

Che fa la società civile?
Moussa è impegnato per i diritti umani e per una società più
equa dagli anni ‘90, quando con altri studenti nel 1994 fondò
Asc.  Gli  chiediamo  oggi  che  ruolo  può  giocare  la  società
civile,  ad  esempio  per  far  sì  che  si  affrontino  i  veri
problemi. «Informare, sensibilizzare e stimolare i dibattiti.
Ma la società civile non è molto forte, ha diversi problemi,
cerchiamo di fare delle piccole cose. Non è sufficiente, ma



cerchiamo di parlare di questi temi, aiutare le persone a
capire,  dare  dei  nuovi  orientamenti.  È  molto  difficile.
Occorre costituire una massa critica con un gran numero di
organizzazioni e avere i mezzi per farsi sentire per portare
avanti il messaggio. Esistono radio e televisioni, ma occorre
avere accesso, organizzare discorsi strutturati. Tutto questo
non è ancora acquisito.

Inoltre, dobbiamo essere capaci di portare il dibattito in
posti dove non c’è, come nei nostri villaggi. È un lavoro di
educazione,  risveglio  di  coscienze,  che  presuppone  molta
mobilità, immaginazione, per riuscire a spiegare, convincere,
coinvolgere.

Al  tempo  stesso  il  sistema  ha  la  sua  rete  per  fare  il
contrario. I paesi occidentali che vogliono diffondere un tipo
di messaggio hanno i soldi, la tecnologia, le risorse. C’è
molto da fare e dobbiamo intensificare questo lavoro. Dobbiamo
sforzarci di essere creativi. È la grande sfida che abbiamo
oggi».

Marco Bello
con la collaborazione di Sante Altizio

NOTE
(1) Movimento salafita originariodel Nord della Nigeria e poi
diffuso nel resto del paese e in Niger, Ciad e Camerun. Si
contrappone all’innovazione
e alle correnti sufi.
(2) Eucap, European union capacity building, è un corpo misto
europeo  composto  da  forze  di  polizia  con  la  missione  di
formare le forze di sicurezza nigerine – si legge sul sito
ufficiale  –  allo  scopo  di  combattere  il  terrorismo  e  il
crimine  organizzato,  e  di  meglio  controllare  i  flussi
migratori  e  contrastare  la  migrazione  illegale.
(3) Il Niger è il quarto produttore mondiale di uranio, lo
precedono Kazakistan, Canada e Australia. Nel 2017 in Niger si



sono prodotte 3.449 tonnellate di uranio (dati francesi) per
il 7,5% della produzione mondiale.

Parla  l’esperto  in  sfruttamento
delle risorse minerarie

Paese ricco per gente povera
Il Niger è un paese dal clima ostile ma dalla
grande ricchezza del sottosuolo. È poco abitato e
ci sarebbero risorse per tutti. Ma perché si trova
sempre tra i tre ultimi posti della classifica
dello  sviluppo  umano,  stilata  annualmente
dall’Onu?  Incontriamo  l’attivista  Maman  Sani  a
Niamey che ci spiega questo.
Maman Sani Adamou, si definisce militante altermondialista,
collabora  con  diverse  associazioni  della  società  civile



nigerina,  ed  è  specializzato  sulla  tematica  dell’industria
estrattiva. Ma Sani è un signore pacato, tranquillo, con le
idee chiare e competenza da vendere. Il suo lavoro ordinario è
di ispettore al ministero dell’Educazione.

Dottor Sani, il Niger è il quarto produttore di uranio
al mondo3, perché è anche uno dei paesi più poveri del
pianeta?

Incontro con l’attivista Maman Sani a Niamey

«Occorre partire dagli accordi di difesa dell’aprile 1961, che
legano  Niger,  Benin  e  Costa  d’Avorio  alla  Francia.  In  un
allegato  c’è  un  contratto  di  esclusività.  I  tre  paesi  si
impegnano, nel caso non possano essi stessi utilizzare le
risorse strategiche, come petrolio, berillio, uranio, a dare
priorità alla Francia per sfruttarle. Sono inoltre autorizzati
a cercare un altro partner solo nel caso in cui la Francia si
dice non interessata. È un patto di tipo coloniale che ha
fatto sì che dal ‘61 tutte le nostre risorse sono destinate in
modo prioritario alla Francia.

Nel ‘68 è iniziata la realizzazione della prima miniera di
uranio, la Somair ad Arlit. È stata firmata una convenzione di



lunga  durata,  che  dava  alla  Francia  la  possibilità  di
sfruttare  tutto  il  minerale.  È  da  notare  che  il  Niger
guadagnava molto poco, a livello forfettario solo un miliardo
di Fcfa all’anno (circa 1,5 milioni di euro, ndr), quando i
prezzi  dell’uranio,  sul  mercato  internazionale  erano  molto
elevati.  Nel  ‘74  è  stata  aperta  una  seconda  miniera,  la
Cominak.  Il  governo  dell’epoca  si  era  reso  conto  che
dall’inizio dello sfruttamento dell’uranio nel ‘71 non aveva
avuto abbastanza profitto. Tentò quindi di rinegoziare, per
avvicinarsi al valore delle risorse come il petrolio. Si era
fatto uno studio che equiparava le due materie prime: un kg di
uranio produce tanta energia quanto 10mila kg di petrolio. Ma
quel governo è stato rovesciato da un colpo di stato nel ’74.
Dopo l’apertura della seconda miniera, si era riusciti ad
avere  20  miliardi  di  Fcfa,  ma  senza  negoziare  sulla  base
dell’equivalenza energetica tra il petrolio e l’uranio.

La Francia prendeva tutto l’uranio, e pagava un prezzo fisso,
anche se a livello internazionale c’era una fluttuazione, con
prezzi nettamente migliori, il Niger non poteva chiedere un
adeguamento.

Inoltre lo stato non aveva alcuna possibilità di controllare i
prezzi e neppure il tonnellaggio definitivo estratto, che era
controllato da Areva (la multinazionale francese che opera nel
campo  dell’energia  in  particolare  nucleare.  Dal  2017,  in
seguito a ristrutturazioni, prende il nome di Orano, ndr)».

Fino a quando il presidente Mamadou Tanja ha cercato di
aprire il mercato…
«Questo fino a quando negli anni 2005-2006 con un aumento
generale del costo delle materie prime, i dirigenti dell’epoca
hanno voluto rivalorizzare l’uranio ed è stata promulgata una
nuova legge mineraria che aumentava un po’ il livello delle
royalties.

Ci sono stati tentativi di diversificazione dei partner di
sfruttamento a partire dal 2006. Tutto questo spiega la fine



del  regime  della  VI  repubblica  con  il  colpo  di  stato  di
febbraio 2010. Ufficialmente il motivo è che il presidente
Mamadou Tanja aveva forzato la Costituzione per ricandidarsi
dopo due mandati, ma di fatto le ragioni del rovesciamento
sono da cercare nel dossier uranio.

Dopo  la  caduta  del  regime  e  le  nuove  elezioni  la  legge
mineraria  non  era  ancora  applicata.  Possiamo  parlare  di
sotterfugio,  riferendoci  all’accordo  di  partenariato
strategico che rimpiazza la legge. Nell’accordo Areva propone
qualche sussidio e realizza qualche opera intorno ad Arlit.
Inoltre il mega giacimento di Imourarene, che avrebbe dovuto
produrre 5mila tonnellate all’anno, la più grande miniera di
uranio del continente, e doveva partire nel 2011-12 non è
ancora in sfruttamento. Curiosamente il governo non cerca di
riprendere il titolo di sfruttamento ad Areva per affidarlo a
un altro potenziale concorrente».

Quindi nessun beneficio per la popolazione?
«Lo  sfruttamento  dell’uranio  in  Niger  non  ha  permesso  di
creare  sviluppo  nel  paese,  al  contrario,  produciamo  circa
3.500 tonnellate/anno di uranio, ma sono i dati di Areva, non
possiamo fare una contro verifica nazionale. Possiamo dire che
questa risorsa non ha permesso di avere un beneficio per la
popolazione, ma al contrario ha aggravato alcuni problemi,
come  quello  ambientale.  Inoltre,  il  fatto  che  il  mega
giacimento di Imourarene non sia stato sfruttato ha causato
delle perdite per i contratti delle società dell’indotto già
firmati. Areva ha l’abitudine di dare in subappalto un certo
numero di prestazioni perché le conviene economicamente non
pagare direttamente i lavoratori.

Ad Arlit c’è del radon, rilevato da una Ong francese che ha
fatto  queste  misure  e  ha  trovato  un  tasso  di  radiazione
anormalmente elevato. L’acqua è contaminata, la popolazione è
malata,  ma  il  Niger  non  si  è  creato  nessuna  competenza
sull’energia  nucleare.  Siamo  rimasti  in  una  divisione  del



lavoro di tipo coloniale. Produciamo ma non trasformiamo, e
consumiamo quello che non produciamo.

Lo  sfruttamento  dell’industria  dell’uranio  si  è  rivelato
qualcosa di nocivo per il Niger, quando invece per la Francia
che alimenta in elettricità nucleare la maggior parte del suo
territorio è fondamentale.

(La Francia produce oltre il 70% del suo fabbisogno di energia
elettrica con il nucleare, e detiene il primato al mondo con
questa percentuale, ndr)».

Cosa ci dice del petrolio, scoperto dai francesi e ora
sfruttato dai cinesi?
«Sono  i  cinesi  che  lo  sfruttano  sotto  la  forma  di  un
“contratto di condivisione di produzione”, ma sfortunatamente
anche in questo caso il Niger non è stato in grado di trarne
il  vantaggio  che  gli  spettava.  Il  governo  non  ha  saputo
leggere  tutto  l’interesse  geopolitico  che  il  continente
iniziava ad avere nel settore in quel momento e mettere in
competizione  i  diversi  attori.  È  la  Cina  che  fa
l’esplorazione, valuta le riserve e fa lo sfruttamento. Anche
in questo caso il Niger non ha sviluppato alcuna competenza in
materia e il peggio è che non siamo neppure stati capaci di
onorare i nostri impegni. Ad esempio la Soras (società di
raffinazione costruita dai cinesi a Nord di Zinder, vedi foto
a pag. 17, ndr) è detenuta per il 40% dal Niger e il 60% dalla
Cina, ma è stata costituta praticamente con fondi cinesi. La
Cina ha pagato anche la parte nigerina. Non c’è alcuno sforzo
per fare della nostra industria il punto di partenza di un
decollo economico.

Il  petrolio  raffinato  in  Niger  dà  qualche  beneficio  allo
stato, ma la popolazione che ha chiesto un abbassamento dei
prezzi  del  carburante  e  del  gas  da  cucina  non  ha  avuto
benefici.

Quando  comprate  benzina  che  arriva  di  contrabbando  dalla



Nigeria, spesso è benzina della Soras venduta in quel paese a
un costo inferiore, che ritorna da noi e costa molto meno di
quella alla pompa. Possiamo vendere all’estero a un prezzo
basso, ma non all’interno.

Inoltre il petrolio ha creato degli appetiti e il Niger si è
indebitato, perché si è lanciato in lavori di infrastrutture
la cui scelta è dubbia e oggi ci troviamo richiamati da Fondo
monetario  e  Banca  mondiale  che  ci  dicono  che  siamo  molto
indebitati.

I  cantieri  che  vediamo  a  Niamey  non  hanno  carattere
strutturante perché quello che si sta costruendo non risolve i
problemi  della  popolazione.  Ad  esempio  nel  campo
dell’educazione abbiamo molte classi nella scuola secondaria
con più di 100 studenti, seduti in terra, e ci sono ancora
aule con il tetto di paglia. Qual è lo sviluppo in questo
caso?  Fare  un’infrastruttura  per  dire  che  è  molto  bella,
oppure risolvere dei problemi come l’accesso all’educazione e
alla salute?».

Le risorse minerarie del Niger, sfruttate ormai da 50
anni, non hanno quindi prodotto sviluppo?
«L’industria  estrattiva  non  è  servita  come  leva  per  far
partire un processo di sviluppo, ma è piuttosto il contrario,
il paese continua a sprofondare nella povertà. Uno studio
recente  fatto  per  Afro  barometre  indica  che  c’è  un
peggioramento della situazione economica, un’esplosione della
corruzione,  e  un  continuo  aumento  delle  disuguaglianze.
Osserviamo inoltre una sorta di disaffezione della popolazione
verso la politica, preparando così il terreno per altri tipi
di problemi, come quello del jihadismo».

Marco Bello
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